SABATO SACRAMENTALE
Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto
Carissimo/a,
L’obbedienza è la vera via della vita. In essa si riversa su di noi tutta la benedizione di Dio, che è vera pienezza di vita. Essa è però rinuncia, rinnegamento, abnegazione del proprio pensiero, anche del più santo, più vero, più giusto, più moderno, più scientifico. Essa è abbandono della propria mente e del proprio cuore per camminare secondo la mente e il cuore del Padre, rivelato a noi in Cristo Gesù, attualizzato quotidianamente dallo Spirito Santo. 

Uno potrebbe subito obiettare: così non cadiamo nel più buio oscurantismo, nel più rozzo basso Medioevo della nostra vita? Può un uomo rinunciare alla sua mente, al suo cuore, alla sua fantasia, immaginazione, scienza, dottrina, verità in nome dell’obbedienza? La risposta va ben pesata, meditata, ponderata. Se l’obbedienza fosse una relazione orizzontale tra uomo e uomo, allora veramente cadremmo nella perdita della nostra vera umanità, fondata sulla libertà del pensiero e delle azioni, purché rispettose della libertà di ogni nostro fratello. La libertà che vogliamo per noi dobbiamo darla anche ad ogni altro uomo, a motivo della naturale uguaglianza che vi è tra tra gli uomini. Siamo tutti creature fatte ad immagine di Dio. 

L’obbedienza non è però un rapporto paritario, di pura sottomissione ad una persona in tutto uguale a noi. Essa è sottomissione piena solo a Dio, al Signore, al Creatore dell’uomo, che quasi sempre non agisce in modo diretto, ma indiretto, servendosi dell’uomo per parlare all’uomo, per manifestarsi, per chiedere che si obbedisca alla sua volontà. L’obbedienza è sempre a Dio. Chi chiede l’obbedienza deve sempre chiederla nel nome di Dio. Chi la dona, la dona sempre a Dio, perché nel suo nome essa è stata chiesta. Chi sono i genitori? Coloro che hanno il posto di Dio in seno alla famiglia. Chi sono i responsabili della comunità civile? Quelli che hanno il posto di Dio in seno all’umana società. Chi sono i responsabili delle comunità ecclesiali e religiose? Coloro che esercitano l’autorità nel nome di Cristo, sotto la potente luce dello Spirito Santo e la divina carità del Padre nostro celeste.
Figli, obbedite ai vostri genitori nel Signore, perché questo è giusto. Onora tuo padre e tua madre! Questo è il primo comandamento che è accompagnato da una promessa: perché tu sia felice e goda di una lunga vita sulla terra. E voi, padri, non esasperate i vostri figli, ma fateli crescere nella disciplina e negli insegnamenti del Signore. Schiavi, obbedite ai vostri padroni terreni con rispetto e timore, nella semplicità del vostro cuore, come a Cristo, non servendo per farvi vedere, come fa chi vuole piacere agli uomini, ma come servi di Cristo, facendo di cuore la volontà di Dio, prestando servizio volentieri, come chi serve il Signore e non gli uomini. Voi sapete infatti che ciascuno, sia schiavo che libero, riceverà dal Signore secondo quello che avrà fatto di bene. Anche voi, padroni, comportatevi allo stesso modo verso di loro, mettendo da parte le minacce, sapendo che il Signore, loro e vostro, è nei cieli e in lui non vi è preferenza di persone. Per il resto, rafforzatevi nel Signore e nel vigore della sua potenza. Indossate l’armatura di Dio per poter resistere alle insidie del diavolo. La nostra battaglia infatti non è contro la carne e il sangue, ma contro i Principati e le Potenze, contro i dominatori di questo mondo tenebroso, contro gli spiriti del male che abitano nelle regioni celesti (Ef 6,1-12). 

Il problema vero dell’obbedienza non risiede nel comando, nell’obbligo imposto, nella parola data, alla quale si chiede sottomissione e servizio. Il problema sempre da risolvere è uno solo: chi comanda, chi riferisce, chi ordina, chi impone, chi chiede deve essere sempre certo che ciò che viene da lui chiesto è purissima volontà del Signore. Quando vi è questa certezza assoluta da parte di colui che chiede, allora il Signore sempre suscita l’obbedienza in chi la deve dare. In altre parole: l’obbedienza data è sempre il più grande frutto della verità  dell’obbedienza chiesta. Se è vera l’obbedienza chiesta, se essa è vera volontà di Dio sulla persona, sempre il Signore aiuta l’atto di sottomissione. Se invece l’obbedienza chiesta è falsa, l’altro perennemente si ribellerà, non obbedirà, perché non vede Dio dietro colui che comanda l’obbedienza.
La questione dell’obbedienza si risolve sempre in chi comanda, mai in chi obbedisce. Chi comanda deve sempre chiedersi: ciò che io sto per chiedere è volontà di Dio o volontà mia? Pensiero di Dio o pensiero mio? Decisione di Dio o decisione mia? Quanto io comando, voglio, esigo dagli altri, parte da me oppure parte da Dio, da Cristo Gesù, dallo Spirito Santo? Se chi comanda non è perennemente collegato a Dio, l’obbedienza che lui chiede è un atto arbitrario. Chi obbedisce sente odore di umanità nel comando e si ribella, non esegue, non ascolta, perché non vede Dio nella norma che gli è stata data. È giusto allora che ci chiediamo noi, che esigiamo l’obbedienza: quanto nella mia vita è da Dio e quanto da me stesso? Quanto è dalla tradizione e quanto dallo Spirito Santo? Quanto andrebbe abrogato e quanto innovato? Sono domande alle quali urge dare risposta immediata, se si vuole che l’altro vi presti la sua obbedienza, doni il suo assenso. Imporre all’altro una nostra volontà è purissima idolatria.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, fateci sempre luce di Dio nel mondo. 
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